Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



// 



p 



CJIF^ 



DICHIARAZIONI 

D I 

AKini EEeilIEtME 

PEBTINEKTI 

ALLE CATACOMBE 

D I 

S. GGNIVARO I»i:i POTERI 

con vii' dfFEyDics 

DI ALTIIE ISCBIZIONI A mSEKO RIIfTBNIITF. 



NAPOLI 

TIPOGBAFIA DI BAPFAELB HIRAnDA 

FieofeMa Gradini S. Meandro n.'^ SS. 
1839. 




22/. e. /r^. 



Si desi, ni vhrs , tamm €si laudanda volunlas. 









ALL' OHORANDISSIHO 

DEI MARCHESI DE JORIO 

CONFESSORE DI S. A. R. IL PRINCIPE DI SALERNO 
SOCIO ORDINARIO DELLA REAL ACCADEMIA ERCOLANESE 

ec.ee.ec* 

UOMO 

PER VIRTÙ' ly ANIMO ED INGEGNO 

QUANTI ALTRI MAI CHURISSIMO 

NON CHE 

TENERO ED EGREGIO DELLE COSE PATRIE 

CULTORE 
QUESTA OPERETTA 
IN SEGNO DI STIMA E DEVOZIONE 
INTITOLA 



^j^Mde^^ Sicdca^ 



^¥r/TT^l4^ 



(5) 



>.i-i-4.-*^$*>.i-^ 



I^apendo qnanta bell'opera sia , e qaal giovamento poireb* 
be recare air istoria del nostro reame ; ho deliberato com« 
mentare alcune iscrizioni appartenenti alle cripte mortuarie, 
"Volgarmente dette Catacombe di S.Gennaro deiPoyeri, pub- 
blicate si da altri, si ( non ha guari) dal ChXanonico D.Aih 
rea de Jorio: non che talune altre al nostro regno spettanti. 
Desidererei però che ciò piili che a vaghezza di mostrare 
ingegno, all'amore che porto alle cose patrie mi si appo- 
nesse; e che non fossi tacciato d'arroganza se tengo alle 
volte avviso contrario agli altri interpetri. 

ISGRI ZIONI 

FEKTIHENf I ALLE CATACOMBE DI S. 6ENNAB0 

DEI POVERI. 



Non avvi monumento in tutte queste Cripte, che ab* 
bia più patito dall' ingiuria del tempo, e sia sventuratamente 
più manco e guasto a noi pervenuto per T ignavia e negli- 
genza dei nostri , e la cui perdita più da ri npiagnere che le 
iscrizioni ai aepolcri apposte. Egli è a tutti manifesto che 
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avetidofll nel secolo qulntodecimo a restaurare la contiguachie- 
sa di S. Gennaro dei Poveri, i Govematorì delF Ospizio, uo- 
mini non amanti delle patrie antichità, a costruirne il pavì- 
mento adoperarono i marmi delle cripte, su' quali dette i- 
scrizioni erano incise; e questi in guisa ruppero e sparse- 
ro pel medesimo, che oltre a pochi, gli altri non si pote- 
va comprendere che dir si volessero. La vista di barbarie sif- 
fatta fece versar lagrime al dotto Celano : e certo chiun- 
que sente carità di patria, e sa quanto 1* istoria si giovi dello 
Iscrizioni, non può non dolersi vedendone si bruttamente pe- 
rite tante, che inostri avi posero sulla tomba di quei dei 
loro concittadini, che avevano per civili o militari virtù no- 
bilitata la loro patria, o di parenti che per V egregie doti 
dell'animo avevano ben dai loro meritato; e segnatamente 
4li tanti Santi Vescovi che aveano introdotta o sostemita Ini 
noi la religione di Cristo; aifinchè il nome di essi eterno 
vivesse nella memoria degli uomini, e le loro gesta a'po- 
ateri tramandate destassero in ^lesti aniente sbrama di e- 
anularli* 

1 pochissimi firammenli che ne avanzano furono parte 
da Alessio Aurelio Pelliccia (i) con dotte iliuslrazìoni, par> 
le da Lorenzo Giustiniani (à) pubblicati. Ultiniamente ilClu 
Canonieo de Iorio» tenero investigatore delle cose patrie , 
nella sua eruditissima opera miomo a queste €iq4e ( cbe 
e^ nodeslameOle kitilola Guida) ha non pure pubÙkaii 
quelli pria di lui dili la luce» ma eziandio moiìssaaàaftii 
che ^ è rìuseito» soslenendo immense fatìdie, làavenire. 
Ma per nostra disavventura la sua cagionevole salÉte>e i 
gravi inearehi ^^'V^^ non ^ baanop^HOM^u fnocn in» 
leipelrarii. 
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N." I.* 

herizione Gr$ea ed Ebraica (i)* 

A me pare che malamente si avvisano coloro, e con infa* 
mia del nome cristiano, 1 quali, indotti dalla forma di que^ 
sta colonna e dal ftfi%ieo^ che vi è inciso, tengono essér^ 
si in questo luogo i cristiani nascosti per persecuzione, \t* 
niti alle donne loro, ed avervi drizzato cotesta colonna per 
dinotare, a quale uso fosse destinato : non che stimo alquan- 
to insostenibile F interpetrazione che dette di questa iscri« 
zione Giuseppe Sanchez (2) per le seguenti ragioni : 

1.^ Poiché con grande ardore detestavano i riti e la reli^ 
gione pagana (3). 2.^ Non aveano in tanto dispregio le tombe, 
che la loro credenza teneva sacre e venerabili [k)^ da far-- 
si lecito commettere in esse (ove dovunque gli occhi ave»* 
sero volto non altro vedevano che immagini sacre e corpi 
di Santi (5) e Martiri;] atti si impuri; non che profanarle (6) 
drizzandovi V immagine del più sozzo dio del paganesimo, 
e con le apparenze a^iustar fede alle atroci calunnie che dai 
gentili contro essi si spargevano (7). 3.^ Finalmente avreh^ 
bero stimato sacrilegio adoperare, ad esprimere concetti si 
immondi, quella lingua, in cui tenevano fermamente aver 
parlato un giorno il loro Dio* e che era il prìncipal soste^ 
gno della fede loro. 

Nò credo potersi con più ragione attribuirsi tal monu^ 
mento a* gentili, che prima dei cristiani, come taluni vo- 
gliono, tennero questo luogo, poiché sebbene avessero po- 
tuto celebrarvi i sacrifizi ( se mai ad altro uso che a pub- 
blico sepolcro era destinato) di Priapo, pure stranissima cosa 
a mio avviso si è il sostenere che F Ebraica iscrizione fosse 
stata da loro dettata. Avvegnaché grande era l'ignoranza loro 
della lingua e delle cose Ebree (8] : immenso Todio ed il dispre- 
gio che portavanoatutta religione straniera [9] e segnatamente 
all'Ebrea } che inrame ^superstiziosa, ed abomineyole crede va* 
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no: e quindi non avrebbero al certo adoperata ad esprimere 
cose alla loro religione spettanti la lingua di qael popolo ; taiH 
to più che ciò era in un pubblico luogo, e strano sarebbe 
lutato, e senza niun prò, servirsi di un linguaggio, che non 
era affatto inteso se non da tutti , almeno dalia più parte del 
loro concittadini. CMtre a che i Cristiani , quando perven-^ 
ne a loro mani questo edifìcio, non si sarebbero rimasti di 
abbattere tale colonna, come a tutti i monumenti gentileschi 
facevano (10), né avrebbero comportato che un dio paga- 
no avej»se condaminato un luogo tanto solenne, quanta erano 
appo loro le tombe (11). Arrogi a ciò la diversa foggia dei 
caratteri, che mostrano non essère della stessa età, poiché 
i. Greci sono oltremodo meno antichi degli £braici.(12). Il 
perchè mièsembratopiùaproposito stimare, esser stata riscri- 
zione ebrea dettata a' tempi che uno scisma lacerava la chie- 
sa di Cristo da qualche vescovo o ehi si sia altro persegui* 
tato per suo zelo alla cattolica fede,- e qui nascosto (13) per 
campare dal pericolo che , lo minacciava, affinchè cosi isfogas- 
se il dolore onde si struggeva: e il ^ptat'nros esservi stata 
aggiunto dappoi da mano scelerata per dileggiare una purissi- 
ma religione. LaoBde r ho letta ed interpetrata a tal moda: 

: n»*iQ3 aop 'n'ìx mso 

In angustia ldgbbo insurgentss tsnfbras : atte^ 
nvatà est sa enti a orationumf splendido v donom ivstl. 



(9) 
NOTE 



(1) Avreito il lettore che lascio di portare qoi i fac-simile di 
queste iscrizioni poiehi nalla avrei potato aggiugnere a qaelN 
pubblicati dal Can. de Jorio. 

(3) Egli la lesse e traslati a questo modo : 



573 t\V^ 

X 



Priapo — il suo cedro solleva 
( o indovina ) — La spelonca 
nelV abitazione degli amici. La 
scienza nel cuor generoso ; ed in 
essa la giustizia ( o il giusto ). 



Se mal non mi apponga, a me sembra questa versione sia un po^ 
co confusa, e di niun senso. Ed in vero chiunque si farà ad atte- 
samente osservarla, e porrà ben mente alla poca lega che fa il pri- ' 
mo col secondo versole questi col terzo non stimerà ingiusto rav- 
viso mio. Vedi Campania sotterranea =: pag. 469 , a 473. 

(S) , . . , tempia ut busta despiciunt , Deos despuunt, rident 
sacra, miserentur miseri, si fas est, sacerdotum honores et purpu- 
ras despiciunt. M. Minuc. Fel. Oct. pag.82 Gap. Vili Ed. di Amst. 
Vedi ancora Tertull. de Idol. cap. 11 et de spectac. cap.13. Prud. 
lib. II centra Symm. , et in mart. Eulaliae , et ^^p^ orraoaV. 
Arnob. centra gent. Glem. Alexand. in Protrept.Lactant. lib. IV- 
Zosimi lib. IV. nel quale racconta il fatto dell'Imperatore Grazia- 
no che ricusò la porpora pontificia come abito non conveniente a 
cristiano, ed altri SS. PP. Giunse a tal segno questo abborrimento 
che cambiarono finanche i nomi che i Pagani aveauo dati ai giorni. 
(VediBriss.ad L. D. in C. T. Comm. Voi. Vili. Graec. Antiq. 
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Tk$i. Gran,) e faggirono V aso che avevano costoro di pòrsi in 
tosta e mettere su' sepolcri corone di fiori. Vedi Mioac. Fel. Oct. cap. 
XXXVII. pag.380. a 385. cit. ed. Tortali, de cor. milit. cap. V. 

(4) Et martyrum ufnque ieptdchra veneramur, et sanetam fa-' 
vtUam ocuUt apponentu , si Ueeat ore eontinginws : S. Girolamo 
Let. 46. scritta a some di Paola ed Eostochia a Marcello. 

(5) Loca iUa ^quae martyrum corporiìnu onorata $unt et mar 
fitffiianta gloriotae iUorum e vita diseeuionis, quie dubita qmn ad 
Beeletiai epeetent ? Dice così Costantino in un sno editto ordinan- 
do che si restitaissero alla chiesa i rapiti cimiteri. A questo prò-* 
posito mi piace riportare un bellissimo brano di S. Girolamo tol- 
to dal capo XV* del suo commento sopra Ezechiello, tanto più che 
ci mostra in quale stato si erano le catacombe di Roma a suoi tem- 
pi. Bum euem Romae puer, et Ubercdibui ttiuUis erudirer, tolebam 
eum caeteris eiutdem aetatii , et propositi, dieìnu dominicis eepul- 
ehra Àpostolorum , et Martyrum circuire, erebroque cryptM ingre- 
di, quae in terrarum profunda defouae ex utraque parte ingredien^ 
Hum perpari§tas habent eorpora eepuUorum, et ita ohecura sunt om' 
Hia, ut propemodum Propheticum illud eompUatur: Deseendunt ad 
infemum viwntee; et raro desuper lumen admissum horrorem tem- 
perat tenehrarum, ut non tam fenestram, quam foramen dimissi lu- 
miniipute$,Rur9umque pedetentin aeceditur, eteaeca noete circum^ 
datii , illud yirgUianum proponitur : Luetw ubique animos, timul 
ipeaiiteniia ierrent. Vedi ancora Giampinl Vet. Mon. Gap. XVI. 

(6) Reliquat autem Ubidinum furiai impiai et in eorpora et in 
iemui ultra jura naturae, non modo limine , sed^ omni Ecclesiae 
tecto iubmowmm. TertuU. de P. Cap. IV. 

(7) Digna et naia religio tàUbui moribui.Alii eoe ferunt iptiui 
mntittitii ae iooerdotii colere genitaUa, et quaei parentei iui adora- 
re naturam . . , JBt de convivio notwn est, paaim omnes loquun- 
tur, id etiam Cerlemii noiiri ieetatur oratio. Ad epul/oi iolemni die 
eoHunt , eum omnibut Uberii , iororibui, matribui, iextu omnii ho- 
mina et omnii aetatii. Rlic post multai epuUu, ubi convivium cor 
luit , et ineestae Ubidinii ehrietcuii ferver exanit , canii qui can- 
delabro newuè eit, jaetu offulae ultra epatium lineae, qua vinctui 
Bit, ad impetum et ialtum provocatwr:iic eveno etextincto conscio 
lumine, impudentibui tenebrie nexui infandae cupiditatii involvunt 
per incertum iortis: et si non omn$i opera, comcientia tamenpa- 
riter inceeti ; quoniam vota unimnorum appetitur, quidquid acci- 
dere potest in aetu iingulorum. H. Minuc. Fel. Oct. Cap. VilLpag. 



(11) 

99. a 404. Ed. eii. Vedianeora Tertull.Àpolog. Cap. VII. JuH Mari, 
apol. 4. prò Chris. Eweh. Hiit. BccL lib.5. eap.4. e lib.9. cap. 5. 
(S) Per accertarsi della yerità della mia asserzione basta legge- 
re Flavio Giuseppe contra Apione: Plut. Symp. lib.IV. Dione lift* 
XXXrU. Strahofi$ lih. XVI. GiusHtio lib. XXXVI. TaeUo Ist. lib. 
F. Eppure a tempo di costoro la potenza di questo popolo sciagu- 
rato era a segno annullata, che studiarne i costumi, la religione» 
le istore non era come altra volta malagevole: e Filone avea di già 
dichiarate molte parti dell' antico testamento voltato in Greco molti 
secoli prima: non che Flavio Giuseppe avea scritte le cose antiche 
della sua patria, e valorosamente la verità difesane contro Apione» 

(9) Qsfffxòs at(jo¥tos ro7s ArSri'Ja yeptp/:/tVOi^ xt>pio$ 
Toy ox^fTct jfpoyoy ®60us riyiff xa) Hpiats lyjfo^pìouff 
... i^ antica legge e sempre in vigore appo gli abitatori delVAttic<3i il 

venerare gli Dei e. gli Eroi domestici Legge di Dragone 

riportata da Porfirio nel trattato di astenersi dalle Carni. Vedi anco- 
ra Potter Archeologia Greca. Si sa il maggior delitto apposto a Socra" 
te si fu che egli cercava introdurre nella Repubblica Dei stranieri* 
Vedi Platone e Zenofonte Apologie di Socrate. Né per altra cagione 
Al dagli Sciti ucciso Anacursi. Vedi Erodoto lib. IV. Che simile co- 
stumanza avesse anche luogo appo i Romani ò cosa tanto certa che 
non ha bisogno di dimostrazione. 

(40)Paganorvm simulacra everti atque'eonfringiitasa sunt reeenr 
iihùs ìegihus . ... e poco dopo, doemofiM istampcttiuntwr perse- 
ewtionemper Imperatores Christianos ut pene loto orbe terrarum ever- 
tawturidolafComminiMntursacrtficia, sìibtrahantwr qui eoshonorant» 
ii deprehensi fiterint puniantur. S. Agost. Dict. lib. I. adver. Par- 
menian. cap. VII. In un canone del concilio V. di Cartagine si dice: 
.... ut reUquias idolorum per omnem Africam jubeant penitus 
amputari: namplerisque in locis marittimis atque possessionibus di- 
versis adhuc erroris istius iniquitas viget: ut praecipiantur et ipsa 
deleri et tempia eorumquae in agris vel in locis abdiHs eonstituta 
nuUo ornamento sunt , iubeaniur omnino destrui. Vedi ancora le 
leggi degr Imperatori Costante, Arcadio ed Onorio. Codice Teodosia- 
no lib. XVI. Tit. X. De paganie sacriftcOs et templis , ed i com- 
menti che va facendo a queste leggi Giacomo Gotofredo. Portarono 
i cristiani tanto oltre il loro zelo nel distruggere le cose dei gen- 
tili che non si Stettero di rovinare ancora le statue e simili che e 
rano poste ad ornamento de' luoghi pubblici: il che venne proibito 
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dalllmperaiore Onorio con qpcìUìegge de ornamerUis pubbUeorum 
operum non wertendis che si ha nel citato codice e titolo. 

(li) Dapoichè in esse si celebraTano gU nffid divini. Si legge nella 
vita del Papa S. Felice aver lai ordinalo che si celebrassero le mes- 
se sai sepolcri dei martiri. Eie con$tUuU iupra sepuìekra aut me- 
moria» martyrum tnissoi eélelnuri: il che Tiene più rifermalo da qael 
canone delle cosUtozioni apostoliefie che portano il noma di S. Gle^ 
mente Romano: Convenite in Coemeteriit ad legendum saero$ lihros 
et p»aUendo$ hymnos prò marlyribus mortuis, et sanetis omnibus, 
gui eunt a eaeculo defuncti, oc prò fratribus vestris, qui in Domi- 
no morUd sunt , et Eucharietiam Beo aeceptam , AnHphon, idest 
Sacramentorum regulit corporis noetriDeo offerte inEcelesiis vestris, 
et in Coemeteriis , atque etiam eum excedunt e vita, persequimini 
eantu psalmorum, si fuerint fideles. Vedi ancora Paolo Aringo Ro- 
ma Sotterranea. 

(12) Credo che queste ragioni per me allegate mostrano non bno- 
na Topinione delSanchez (la cai interpetrazione sopra ho portato alla 
nota 2 ) che qaesta colonna sia o emblema di an luogo d'inizia- 
zione, e di confraternita, o ceppo messo su sepolcro, come era nso 
a' gentili, per ispaventare i malfattori di violarlo. Né mi sembra 
migliore l'avviso che porta intorno alle incisevi ebraiche parole. Egli 
ne conforta adunque e con molta franchezza a non maravigliarci ve- 
dendole qui scritte , senza dirci p ero se da pagani o da cristiani 
fossero state dettate, poiché era comune la bostumanza di adoperare 
il linguaggio ebreo ove gli ebrei si trovavano (e qui molto va dis- 
correndo intorno alla moltitudine degli ebrei che in Napoli soggior- 
.navano e del commercio che vi esercitavano) e pure la è cosa ma- 
ravigUosissima» contraria all'istoria, ed avrebbe di molte dichiara- 
zioni mestieri, come io ben dimostrerei se non lo credessi ovvio a 
tutti. 

Ne mi potrei giammai indurre a sospettare fosse caduto in men- 
te airillustre Sanchez, come quegli che dovea essere perché sacer- 
dote, tanto nella S. Scrittura e nel linguaggio e cose ebraiche ver- 
sato, quanto nel diritto canonico, che l'iscrizione ebrea fosse stata . 
dettata da ebreo e quindi apposta al sepolcro di ebreo. Avvegnacchè 
basta essere lievemente perito nella Scrittura, e leggere il trattato del- 
la Mischna intorno la religione straniera ^^^ ^«^««^>» nonché le 
antichità giudaiche e le altre opere di Flavio Giuseppe per conosce- 
re quanto gli ebrei detestassero i riti tutti anche i più semplici del- 
l' idolatrico culto: e d' altra parte chi è versato nei loro usi sa in 
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quanta teneraiione teneTano la divina lingua di Mosi, e quanto di^ 
ferì? ano dai gentili nelle costumanze che al seppellire dei cadaveri 
spettavano. Ne i cristiani, uomini religìo8Ìssimi,verso i loro sepol- 
cri avrebbero sostenuto contro tutti i canoni dei concili che un'e- 
breo venisse seppellito nei loro cimiteri. 

(13) É cosa certissima che i primi Cristiani ed anche taluni Fon- 
teGci in tempo di persecuzione si fossero nelle cripte nascosti. Ma 
inferire da ciò come taluni autori protestanti, che i primi seguaci di 
Cristo non avessero giammai avute Chiese è insostenibile come bene 
rha dimostro il pioCiampino allegando vari luoghi di antichi scrittori 
Ecclesiastici. Vedi Op. di, Cdp. cit. Ecco le parole di Anastasio 
Bibliotecario nella vita di Stefano I: Ingravescente Jmperatorum Va- 
ieniiniani et GalUeni pertecutionep Stephanus, amvoeato CUro, ad 
Martyrium tuos hortahatur Cryptisque Hartyrum assidue MRssas, et 
Concilia celebra&at. E nella vita di Liberio: Habitabat ÌAherius Par 
pa ab urbe Roma mHUario iertio inCoemeterioNovellaeiuxta Coe- 

meterium Ostrianum, ubi Petrus haptizahat Eodem fam- 

pore Paschoe baptizaijit Idherius papa in eodem coemeierio proni»- 
seui sexus numero quaiuor milMa, et duodecim ete. In quella di Bo- 
nifacio: Hahitavit Bonifacius in Coemeierio Sanctae FeUcitatis Mar~ 
tyrisjoia solaria, E nella vita finalmente di Giovanni III. lasciò scrit- 
to: Tune venerabilis papa retinuit se in coemeterio Sanctorum lì- 
burtini ; et Valeriant ; et habitavit illic multo tempore, ut etiam 
Episcopos ibidem eonseeraret. L'esempio di costoro fu seguito da Ser- 
gio e da Urbano come nella vita di S. Cecilia si legge: Hortatu Vir- 
ginis, Valerianus ad Vrbanum papam, qui propterperseeutionem 
in JUartyrvm sepulchris via Appia latitabat, veniens, ab eo òopii- 
satur. 
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n MCB abtERNA me REQVIECSET $ie RUnifUS 
Qoi TiWT AUNOS PLVS MINVS XX 
comoGi DTuCISStMO B£N£M£RI£NTI rie 
rosTiT MAIAS 

Al terzo verso ho supfdito etmytgi e non ftUo, fiutri con* 
tenenti queste parole meno lettere, che richiederà k di* 
menzione del marmo. 

BIG UQUISflCIT IN PACE mi ALSISICA MTUEm 

aMAVILIS et in VEIXO PERITV8 STPEtivì 
bMACVLA et ERYE EOS de SECVNDA MOrtb 
cleMENTISSIME DEVS BELOCITek bedem 
rrOR OMNIVM INDVC EOS IN AVLA RAEgm tn 

Quantunque sia grande V onoranza che ho pel Pellicciai . 
pure non posso senza tradire il vero non confessare , che se 
oeir osservare questa iscrizione avesse adoperata diligenza 
ed attenzione all'uopo convenienti, non l'avrebbe letta si 
malamente,nò rilevati in essa degli errori, dei quali non 
è d' accagionarsi la barbera età, in cui venne dettata , ma 
i suoi occhi che scorrendo forse troppo velocemente sul 
marmo gliela fecero leggere cosi : 

. • . lAVILIS ET IN VELLO PERITUS SVPE .... 
. . . lACVI AETERVE EOS DE SECVNDA MO . . . . 

. . . TENTISSIME DÉVS BELOCIT 

. , ORpMNIVM INDVC EOS IN A. . . . RJE . . .' V. 

Su questa iscrizione venne facendo le seguenti osserva- 
zioni: Marmar candidum literas affabre sctUptas ftoòcl, quac 
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uptimumvil forU YIIL taecuhm reJhteniypioiperinie ex 
ipsomei inscriptiomi stylo patet, ubi animaéotrias vdim iUa 
AtUis prò HabUU, vox profecio ut in vemaeula lingua, $in$ 
aspirata, seripta eum Ypro B de iUiiU aevi more; ^ptamquam 
enm Latini diu jam viciuim V, atque Bulereniur,almiui 
nihilominus huiu$ permutatùmis nonniii medio adulto aevo tr- 
repstì, quart et in hoc fragmento videe BeloeUerpro Vetoci" 
ter, Avilis prò Habilie, Vello prò Bello. Ineeripiionem bieo* 
mo forte appoiUam fuiue, vltimue fragmenti vereue innuii, 
in quo legimue : Bedemptor (eie Uturn euppiendium arìntror) 
omnium indue eoe in aulam Baegni tui,uti voeie regni pri* 
ma eyUaba diphtongo eeripta eroi, quemaimodum prò iUiue 
aevi ineeitia videe diphtongum in copula el alteriue vereue , 
quae eie se habet aet. Vox itaque eoe duorum corpora eodem m 
eepukhro fuieee teeta^r, quare eepuilchrum, cui lapie appo^ 
eitue fuerat, bieomum viri, atque ux orie fuieee facile dixerim, 
Virtmtemmilitarie ordinie fuieee videlur, cumkabUie, atque 
peritue in bello praedieetur. Utinam tntegrum marmor ad no- 
stra s pervenieset manus,exUlo fortaeeie memoriam clarisei' 
mi cuiusddm mUitie conterranei nostri, nunc certe oblivioni 
traditam, revocare potuiseemue. Caetera nil óbeervaiu dignum 
ruderumiUudeuppeditat. Lo scopo dell' opera mia non per- 
mettendomi di allargarmi in parole, mi rimango dal rilevar- 
ne partitamente i pregi ed i difetti. Il lettore però potrà di 
leggieri vedere che parte di esse sono oltremodo belle, parto 
false, falsissime. 
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N.» k. 

HIC SITTM C8T 

cowvs. mENIS. lANUAWI. MARTYRIS 
iacenS. aeterno, flore 

p. N. 

Populus Neapolitanus» 

Se il dotto Monsignor Sabbatino avesse posto mente alla 
lettera precedente il nis valente come egli era nell' arte crì- 
tico-lapidaria non avrebbe contro una regola ricevuta della 
medesima, ( non doversi cioè scambiare le lettere a talen- 
to deir interpetre ] letta questa cosi (1) : 

LOGVS DEPOSITIONIS UNVARII MARTYR 

IS AETERNO FLORE 

tanto pili che la 8 del secondo verso in niun modo poteva 
appartenere per la dimensione del marmo al martyr del pri- 
mo. Il perchè sulla fede di tutti gli autori che della vita 
di S. Gennaro hanno scritto, i quaU narrano esser stato lui 
martirizzato in giovinezza, mi è sembrato piùi a proposi- 
to il iuvenis. Neil' ultimo verso poi invece di iacem avrei 
letto più volentieri sternem aetemo ftore^ espressione molto 
in voga a quella età in parlando di cadaveri di Martiri, ovo 
non avessi temuto che questo Èternem coir ablativo mi aves- 
se concitato addosso lo sdegno dei grammatici, poco prati- 
chi degli errori delle antiche iscrizioni. E per dire finalmen- 
te delle parole aeterno flore ^ gli era costume, come tutti san-> 
no, a cristiani non che a pagani di ungere con unguenti odo- 
rosi ed aromi i corpi degli estinti, o spargerne i sepolcri, 



("1) Vet, CaL Nap, voi* 4." pag. 47, 



i*< 
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qualora ì corpi non avessero potuto. Il che attesta Pruden^ 
zìo con quelle parole del X inno de exeq* def. 

Titulumque , et frigida eaxa 

Liquido spargemus odore. 
E S. Paolino nei versi scritti nel natale di S. Felice : 

Martyris hi iumulum studeant perfundere nardo , 

Et medicata pio referent unguenta sepulchro, 
Yedi ancora Tertull. Apolog. Minuc. Fel. Oct. Boldetti 
osserv. su'Cimit. S. Greg. Miss, in fun. Meletii. 

£ che fosse costume di spargere i sepolcri di fiori an- 
cora si raccoglie da vari SS. PP., e segnatamente da San 
Girolamo, il quale in una sua lettera ne lasciò scritto cosi : 
Coeteri mariti Bupertumulos eonjugum spargunt violas, ro^ 
sas, mia, floresque purpureo», et dolorem pectoris his officiii 
consolantur* Pammachius noiter sanctam favillam , ossaque 
veneranda, eleemosynae balsamis rigai: hi» pigmentis atque 
odoribusfovetcinere8.,.Epist,LK.\L pag. Zd^. Ed ^ Ver. 

N.^ 5. 

Hic BST SITA FAVSTINA mater 
ET vXOR PRVdENTISsima quae vix 
annOS XXX. MEN. IX. DIEs X. 

Per non lasciare molto vuoto nel marmo ho creduto ag- 
giugnere al Faustina la voce Maier^ che fa affatto lega coi 
senso della iscrizione. 

N.« 6. 

IN PACE DOMINI HIC REQVIESCIT 

- • • • QV. VlXIT ANNOs .... DEPOSIT . . EST 

sub die .... adecima uemsis 

Tnd . . . impeRANTIBVS d. n 

SEMPE& AVGVSTOS AN 

2 
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Chiunqae sa gli errori che bì trovano neDe antiche ^ 
scrizioni non farà cattivo viso leggendo in questa Auguito$ 
per Augustù. 

HIC BEQVIFSCIT IN SOMNO PAcis 

Qv. vixiT AN qviNQVAGINTAQVINQVb deposit. . 

XST SVB DIB . . MENSE NOBEMRI y INDICT. UlPEEAlf 

T1BV5 DOMiNis isOSTROS CONSTANxiNo ^impb 

BATORB AN . . SED ET LEONE ElVS FILIO AH . . • 

Non vi è altro da osservare, che la voce nofffM jmtno- 
tlriì, ed il- Nobemri invece di Ifovembri, Ella è delT Vili. 
Secolo, come mostrano 1 nomi degl* Imperatori, cioò Co> 
stantino Copronimo e Leone lY suo figlio. 

me bbqyIESCIT 

IK sonno PACiS MARCIANDO 

puMARIYS CIVITatis 
reapoutàNAE QVI VIXIT PtTS iiimv» 
ANNVS XXXVI DEpo 
siTTS eST SVB DIE VII Mbmsis 
KoVEMBRI_V INmct. 
O PP 

♦ 

, Ordo Populusque Pòsuit, 

Terendoaltrimenti interpetrata questa iscrizione dal Pel- 
Uccia, e tenendo io avviso contrario al suo, riporto qui Fin- 
terpetrazioi e data dal medesìmo,aflinchè il lettore raggua- 
gliandola alla mia potesse giudicare, chi di noi Jia dato più 
nel segno. 
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HIC REQVIESCIT 
IOANNIS MARCIANI F. 
TABVLARIVS CIVITATIS 
QVI VIXIT PLVS M 
ANNVS XXXI DEPOSITVS 
EST SVB DIE VII KAL. 
NOVEMBRiy 

DPP 

Non si può affatto comprendere perchè egli abbia Ietto 
nel terzo reno' Tabulariut, avendo la lettera precedente Y a« 
rius tutte le apparenze di M e non di L, e nel sesto £i- 
lendas essendo come ognuno vede M e non K la lettera 
seguente al sub die VII , e nel quarto omesse le lettere 
ANAE. Quanto al Primariui che io ho supplito, egli era 
un carico in voga oltremodo nei tempi di mezzo, e molto io 
uso presso di noi (Ij. 

N.° 9. 

sEIAE BENE 
mERENTI FIL. 
qvaE VIXIT 

AKNOS OCTO 

Non comportando lo spazio del marmo oltre di una let- 
tera, mi è sembrato all'uopo il nome 5etae frequentissimo 
nelle antiche iscrizioni. 



(f) Vedi DwFresne Gloss. ad Script. Med. et Inf. Latinit. Chia- 
rito Comm. 9tor, crit» dipl< tuUa cottit* de Jln$tr. Conf, per CuriaL 
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N.« 10. 

BIC BEQVIESCIT IN PACE DOMINI QT* 

V1%IT ANNOS . . . DEPOSlT. . . EST SYB DIE IMP 

HERACLIO PP AVgVSTO AN . . . SED ET BERACLIO 

constanTINO FILIO eivs anno 

.... lEDVMVI 

9£R. . . • • 

Per quanto mi sia logorato il cervello non mi è riuscì^ 
to d' ìnterpetrare le ultime righe di questo marmo , che 
appartiene al secolo VII dell' era cristiana, come si rileva 
dai nomi dc^^l' Imperatori. 

N.^ 11. 

HEUGIONEM TVAM OPTIME DEVS 

camPANIENSIS DILEXERVNT E V V egregius vir vir 
MlSERICOllS CVM IVGALE SVA GRATIA PLENVS 
inDVC EOS in CELESTIA REGA LIA 
yix. PLV8 MINVS L ANNOS 

Lo voci induo eos in celeètia regalia mi han fatto cade- 
re in pensiero, che avanti il nome dell* estinto, che manca 
noi marmo, e doir aggettivo patrio Campamensts, avesse do- 
vuto osscr scritto Deus^ e più avanti o re2t</ionem, o tno/e- 
itatenif o pieiatem tuam e simili, accusativo retto dal verbo 
dilexemnt come il senso richiedeva. Quanto air espressione 
gralia plenus oliasi trova adoperata in un'altra iscrizione 
riportata dal Grutero (1). 

Farei alcerto ingiuria a lettori se quasi tenendoli mal pra*" 
tichi deir a to lopidaria, e degli errori che s' incontrano nel- 



wia» 



(1) Thes, Vet, Inscr. Ed. Graev, pag. MLV, S. 
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V iscrizioni dei bassi tempi, recassi esempi per dimostrare, 
che il dilexerufU è invece di dilexit, e gli avvertissi che il 
jugale invece di uxore, ed il regalia invece di regna, fu- 
rono voci adoperatissime a tempi, che la lingua latina per 
r inondazione dei barbari, cominciò a declinare dalla sua an^ 
tica purità.) 

Altramente sì potrebbe interpetrare : 

me REQyiSSCIT IN PAGE QVEM 

CAMPANIENSIS DILEXERVNT EGR. VIR. 
MISERICORS CVM IVGALE SVA GRVTIA PLENVS 
INDVC EOS IN CELESTIA REGALIA 
vii PLVS MINVS L ANNOS 

Né voglio trasandare di dire, che questa interpe trazione 
è in tutto del Pelliccia, come dalle osservazioni che venne 
facendo su questa iscrizione puossi congetturare, eccetto che 
, al secondo verso egli invece di egregius vir o pure egregii vi- 
ri legge eu vir^ ille vir. Il lettore potrà appigliarsi a quella 
delle due interpetrazionì che più gli andrà a talento. 

N.o 12. 

ACCXII 

Mi giova avvertire che Y A non è la lettera iniziale della 
voce annus, ma una nota numerale corrispondente a 500. ; poi- 
ché r uso di contare gli anni dalla nascita del Salvatore, non 
eominciò prima del V. secolo. Vedi Du-Fresne cit. Gloss. 
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N.» 13. 

TREPTE 

Sarebbe mai un nome proprio? In un' iscrizione votiva 
del Museo Veronese (1) si le^e : 

MINERVAE AVG. 

PAPIM 

THREPTVS ET PREPVSA 

V. S. 

N.° 14. 



bedbMTOR coeli 
DTC MEAM yxoBEH 
iN PACE Domini 

Yix aN. PL. Min . • 

La forinola Redemptor Codi tarovasì adoperata in un' sd- 
irò frammento d' iscrizione a queste cripte pertinente . Esh 
eo dice : 

big ebqyisgv^t homines t lesii . 

seQvvtvs est ILLE OINQ 

bEDEMPTOR . . CAEIX)RyH 

kEDEMTORIS . . IE 



f /; Pag. LXXX. 4. 
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N.« 15. 

. . BAVENIGNA SVO . . . 

Che mai potrebbe essere questo Batenigna? Sarebbe for- 
se il nome di una moglie, che pone tal iscrizione sulla tom- 
ba del marito? Trasognerei se aggiungessi al SVO eonjugi 
éaldmmo benemerienti po$uit ? 

N.« 16. 

EN0AAE KEITAI 
XAPITaSA ZH 
SASA ETH Id HMEPAS AV 
ANEnAYSATO 

nPI KÀA MAI 

HlC JÀCBT 

Cbabitosà quas vi 

UT ÀNNOS iiY. dies liuti. 

occubuit 

Prid. Kàl. Mah 

li Pelliccia su questa iscrizione ( riportata avanti di lui 
dal Martorelli ) va facendo ottime osservazioni. 

N.^ 17. 

KOS 

VOTVM feCIMVS QyoBTai nomila 
rEDEmPTor caeli 

SCIT 

( 

Credo questo frammento un' iscrizione votiva. Ho potu- 
to forse ingannarmi ? Non 99xi al certo il primo errore che 
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in questa opera ho commesso. Altra simile iscrizione chci 
dice : yotvh solbihts kos ctits nomina devs sgit si 
lepge su di) una parete della basilica di queste cripte , e 
vien riferita dal Ch. Can. de Jorio alla pag. 64. della sua gui* 
da. Simigliante iscrizione votiva fu veduta nelle stesse no- 
stre Cripte dal Chioccarelli, e riportata da lui nel catalogo dei 
Vescovi di Napoli. Ecco le sue parole : Non ab re videtur 
esse , quod in vetustissimo coemeterio Sancii Januarij extra 
urbis moenia cemitur, graecanica nempe pictura Sanctorum 
Petri , et Pauli , et S. Laurentij , ac virorum in manibui 
coronas gestantium , et in calce tic antiquissimo characterc 
scriptum legitur. 

Vota solvi mys nos, quorum nomina Deus scit, 

N.o 18. 

Hoc anno Domini, mccclvi, óbiit venerahilis et honestus 
Tir frater Athenasius, prior hujus monasterii, qui fieri fedi 
ciburium supraaltarv, etarcum marmoreum introitus ekori 
ad honorem Domini, et Beati Januarii, et ad remissionem 
peccatorum suorum. Anima eius requiescat in pace. Amen^ 

Egli ben sembra quasi fatale che tutte le antiche iscri- 
zioni appartenenti alle nostre cripte avessero dovuto infran- 
te e monche a noi pervenire. Nel rifarsi, non ha guari, il 
pavimento della chiesa, di cui sopra parlai, non si sa per 
qual causa si fosse tolta dal luogo , ove si trovava, rotta 
in pezzi, e posta nel viottolo avanti le cripte questa malca- 
pitata iscrizione campata nel xv. secolo dal barbaro fato, cui 
le altre so^acquero. Cotesto frate era di una nobUissima 
famiglia Napolitana, come dagli incìsivi stemmi si raccoglie, 
cioè della Scrignaria. Il Pelliccia, il Capaccio ed il d^Enge- 
nio ben riportaronla, ma lessero malamente talune parole» 
che mi giova qui far rilevare a miei leggitori. 

Parole lette malamente = Athanasius, il d'Engenio , Capac- 
cio e Pelliccia : Ciborium il d' Engeuio e Capaccio : fecit fieri, il 
d' Engenio e termina a suorum : cuius anima, il Pelliccia > e Ca- 
paccio : Amen , è omesso da tutti (re. 
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A questa mi piace agglugnere rinterpetrazionedetfìscrH 
zione pubblicata ancora dal beDemerito de Jorio nella ti « ta- 
vola, a lei tanto simigliante e per caratteri, e peri* età ove 
venne dettata. Molte ed invariate osservazioni potrei fare in- 
tOTno ad essa: ma questa parte è stata trattata pria per F Il- 
lustre de Ritis nella sua opera dei Metri Arabi con tanta per- 
fezione e maestria, che nulla mi rimane d* aggiugnere; ed io 
non sono uso ornarmi, e menar pompa delle specie altrui 
involate. 

Nella fascia orizzontale che poggia sul basso-rilievo si 
legge : 

^ Hòc opus fieri fecit DominusJacobus Capamus. de Rocca 
dienti miles, magne regie euriefnagieterracionaliSf ad ho^ 
norem Dei, et eius matris , ac Sancti Rtri Martiris. Anno 
Domini m ccc uni. Ind. xv. 

Nel giro sono scolpite queste parole : 
»^ Mille laude factio aDiopairt e ala Santa Trinitate che 
due volte me aveno ecampato e tucti li altri foro annegate 
Francischino fui de Brignale feci fare questà^memoria ale 
MCCCLXi. de lo mese de Agusto xiiii IndiccionÌ9. 

Le parole che partono dalla bocca del mercadante suo- 
nano cosi : 

luto te volio dare se mi lasci scampare. 
Alle quali la morte risponde : 
Se tu me potisse dare quanto se potè adsmandars nott 
scampare la morte se te vene la sorte. 
Nel desco poi si le'^e : 

Eo so la morte chi chacio ^ 

Sopera voi iente munedana 

La mMata e la sana • 

Die note la perchacio 

Fugia nesuno inetana 

Per scampare da lo mio lactio 

Che tucto lo mundo abractio 

E lucia la gente umana 
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AfvM nestuno s$ eanforia 
Ma prenda spavento 
Chea per comandamento 
De prendere a ehi ven la $orU 
Si ave castigamento 
Questa fegura de morie 
E pensavie de fare forte 
In via de salvamento. 

I marmi deHe quattro iscrizioni che seguono non esseo* 
dosi potuti rinvenire dal prelodato Can. de Jorio, non sono 
0tati da lui pubblicati nelle sue tavole. Laonde per compie- 
re la raccolta di tutte le iscrizioni a queste cripte pertinen- 
ti, ed insieme risparmiare altrui la noja di cercare le ope- 
re di coloro, che le hanno riportate, le riproduco come ven- 
nero date in locd dagli editori loro. 

N. 19. 

AELIO RVn 
NO DVLCISSIM 
O QVI VIXIT AN 
NIS VUL M. IL 

n marmo di questa iscrizione fu veduto dal Pelliccia nel 
viottolo avanti le Catacombe, e pubblicato nella sua opera 
da me spesse fiate citata. Il dotto uomo crede, che questo 
Elio Rufino sia dello stesso legaaggio del soldato Elio Ru- 
fino, di cui si parla in una iscrizione data in luce dal Gru^ 
tero, che contiene un decreto di un tal Sedicione sottopre- 
fetto della flotta Romana a Miseno. Un'altra iscrizione appar- 
tenente ad un'Antonio Rufino soldato della quinqueremi Vitto- 
ria fu trovata a Baja, ed illustrata dal dottissimo Dodwell. (i ) 
Ella dice : 

CO BpUaph. Yit. pag. S8. 
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M. ANTONIVS RVfInVS 
MlLES EX 7 YIGTOBU SIBI 

ET. L. lYUO APOLLINARI FRARI 

MIUTI EX. m. DIANA. vIxiT 

ANWS. XXXVin. MIL. ANN. XHX 

ET UBERTIS. LIBERTABVSQVE. POSTE 

RISQVE EORVM. 

N.» 20. 

Il Bol6 Giustiniani pubblicò l' iscrizione che siegue : 
.... DEPOSITA EST IIII KAL AP . . . 

.... NO. AVGvs un et MERCR AVD . . . 

.... STINA SANCTA . . NIMATEIN . . . 

Se a me giovine oscurissimo fosse permesso dire fran- 
camraite l'avviso mio, massime quando si tratta di uomini 
dottissimi, non dubiterei affermare, aversi dovuta leggere 
malamente questa iscrizione dal Giustiniani, e che facesse 
mestieri cwreggerla cosi : 

BIG BBQTIESCIT IN SOIINO PACI8 . . 

nilA QVAE VIXIT AHNOS . . . MENSES . . . DIEfi 

. . DEPOSITA EST UH. KAL. APrilis gk* 
tiaNO AYGYS. un. et MERobAYDb comss. 
FAvSTlNA SANCTAb aNINAb ET INcohpa 

«ABILI POSTIT. 

N.» 21. 

L'iscrizione acroBtico-poetica, che sotto riporto , apparte- 
nente al virtuosissimo giovine Cesario figliuolo del primo 
Stefano Duca Console e poscia Vescovo di Napoli, morto im- 
maturamente di 26. anni a 20. Settembre, (1) corrente V an- 

• (1} Così il di Meo • 
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no di nostra salute 788* ( hoh già 78T«r come il Chiocca- 
reUi , né 789. secondo il d' Engenio ed Summonte , e 
meno ancora 78Jh. come il TroyK ) esistéTa nella Chiesa 
di S. Gennaro dei poveri sul magnifico monumento eretto- 
gli dallo sventurato padre. Ella viene riportata dal d' En- 
genio (1), dal Sunmionte (2) , dal Capaccio, (3) dal Can. 
Pratillo, (4) dal di Meo, (5) dal S Anna, (6) dal Troyli, (7) 
ed altri, nirn che dal Chioccwelli (8) prima di tutti, il qua- 
le ci dice che a' suoi tempi si trovava in Salerno nella 
Basilica di S. Francesco dei Frati Conventuali. Molto di- 
versamente costoro la ledono: ma non avendo potuto ve. 
dere il marmo , ne sapendo se più la esista ; riferirò le 
varie lezioni , ed ove mi sembra a proposito ardirò fare 
qualche congettura. 
C Caesarius ConstU , teneris $ublaiu$ in anni9 , 

Hic rccubat moriens : vae (i) Ubi , Parthenope ! 
A A^temum. medio gestan (2) itk pectore^ (3) vuLsms : 

Militib^ ;periit. (4) vmrus , et armai tsuis (5),. 
£ £t mea , gui hunc (6j gremii (7) , vos (8) vuìmra fletè 

panfUes , 

Qui sobolem (9) cupitis tam bene sorte frui^ 
S Sors mea deterior dtdcis ■ in funere nati ; 

Cujus fiamma (10) meum peclus ubique cremai. 
A Aptus (li) erat cunctis verbo (12) , c&i probus (13) in 

a>ciu ; 

Consilio soller^ (14) , fortis ad arma simuh 



(1) Napoli Sagra pag. 635. ' 

(2) Istoria della Città e qegno <^ Napoli. T. I. pag. 412. Kd 
Nap. del 1602. 

(3) Neapol. Hist. Lib. I. pag. 140. Ed. Nap. del 1607. 

(4) Pellegrini Hist. Princ. Longob. T. HI. pag. 333; Ed. Nap. 
del 175Ìr. ^ 

(5) Ann. Critico— BipU diel^Beg. di Nap. yoU HI. pag.l66«. 

(6) ìaL deUa Vit» di S.. Gen. pag. 22tt.. 

(7) Ist. Napol. Tom. IIU pag^.185. 

(8) Antist. praeclarìss. Neapolit. EccU Cat pag, 7$t. \ 



(29) 

R Rex Ronuu , praeedta (i5) , novae (16), quo «ceplni 
reguntur , 

Praetulit htme (17) nostra ewibus urbe 9ui8. 
I htius auocilio loingaeva (18) patema senectus 

Tuta (19) regtbatur, tamque (20) quietus eram (21 J. 
V Yirius , ingenium , pietas , patientia (22) summa, 

Vae cui eum genito tot periere bona ! 
S Sic blandus Bardis (23) eras , ut foedera. Graie (24) 

Servares (25) sapiens inviolata tamen. 
C Consul , postpraesul, genitor monumenta paravi (26); 

Cui fuerat cwrae (27) condere membra patrie, 
mihi non proles (28) tantum , sed collega fidus , 

Cui tantos (29) linquis , quos tuus auxit (30) amor^ 
N Nutritus (31) obses Ari4:his moderamine sancti (32) ; 

Salvasti patriam, permemorande, (33) tuam. 
S Sex quater , et binos (34) hie jam trascenderat (35) 
annos , 

Cum flamen Christo redMdit (36) aethre euum. 
y Vita senis tenuis , post nati funus ac^rbum, (37) 

Post illum paucis credo diebus eam. 
L Lux te praecedat Christi , Rarissime (38) fUi : 

Sancte Januari, quod peto, (39) posce Deum. 

Dep. (40) est xii. KaX. Octobr, , Imp. novo (41) Con- 

, stantino et Sereni (42) Aug. ann. mi. (43) Jnd. iii. (44). 

Arichis (45) Pr. Salemi primus secum e Partheno- 

. pe duxit obsidem Caesarium Consukm , ob tributi cautio^ 

nem. Sico Pr. quartus lapidem Salernum transtulit.Ladislaue 

Rex posuit in Ara Maiori; H Flamines posuere in sublimi. 
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VARIANTI. 

(1) Vehf il Sammonte. 

(2) Ge$tat , il d' Eiigenio e Capaccio malamente. 

(3) Impecton , il Samm. Forse errore di stampa. 

(4) Perii , il Troyli. Forse errore di stampa. 

(5) Tui, erroneamente il Chìoccarelli. 

(6) Eum, il Troyli malamente. 

(7) Géineri , pessimamente il d' Eng. 

(8) Nos, erroneamente il Capace, ed il d' Eng. Il Summ. poi 
contro tutte le regole sopprimendo tanto il vo$ , quanto il noi 
legge : 

Et mea f qui hune ^«nui vulnera , Fletè parerUes, 

(9) Sobolum» 9 il Chiocc. , il Troy.y il Samm.yil Capace, il 
Pratillo f e S. Anna. Crederei migliore la lezione del di Meo , e 
del d'Eng. che ho seguita. 

(10) Flammam , il Summ. Sarà al certo errore di stampa. 

(11) Abttu f il Summ. Altro errore di stampa. 

(12) Ctmctis in verbo , il Chiocc. , il Summ. Cunette in ver- 
bis il d' Eng. ed il Capace. 

(13) Probui in actu, il Chiocc. Probus in aptu il Summ. 
Promptus in aptu, il Capace, ed il d' Eng. Sed probiu in actu il 
Troyli. Pronus in actu y il S. Anna , e malamente legge questo 
verso : • 

Aptue erat eunctis verbo, pronue in actu, 

(14) Solers il Summ. , il d' Eng. , il S. Anna , il Capace, e 
Troyli. É raegliore e più corretta la prima lezione. 

(15) Precelsa, il Chiocc. e Pratillo più secondo V uso di quei 
tempi. Il Samm. legge praecensa che deve essere al certo un* erro- 
re di stampa. Il Troy. poi legge praeeeUe. 

(16) Novo il d' Eng. , il Capace. , ed il Summ. contro tutte 
le regole della criticar. 

(17) Hac , così il Summ. , il d' Eng., ed il Capace. Mi sem- 
bra migliore la lezione degli altri che ho seguita. 

(18) Longeva, il Chiocc. , il Summ. , il Pratil. ed il Troy. 

(19) Tum,\egge a dispetto delle regole della prosodia latina 
il d' Eng. 

(20) Jamque , il Troy., il Summ. , il Capace. , il d' Eng. , ed 
il S. Anna. 

(21) Aram , il Summ. Errore di stampa. 
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(22) SapUniia hmU», U d' Bng. il Gapaee. , ed il Tray. Il 
^amm. SaptenUa summa, ed erroneamenfee legfe e poiiteggift mbI 
questo verso : 

Virtus , ingemum , pietoi , sapientia , tummoM, 

Cui eum genito tot periere bona, 

A me seml>fa che la lezione seguita patiwtia twmnui» sia 
la migliore, tra perchè si viene ad aggiugnere un' altra e più spIeiH 
dida virtù a Cesario ; tra perchè ridonda il sapUntia stMima leg- 
gendosi nell'istesso verso ingenium» 

(2S) Erat; il d*Eng.', il Capace. , ed il Troyli. 

(24) Gratit, il Samm. , il Capace > ed il d'Eng. malisaiiiift* 
mente. Il S. Anna poi Gratis. 

(25) Servam, il d' Eng. il Capace. » ed il Troyli. 

(26) Aimo» f il Ghioec.» e Pratillo. 

(27) Cure , il Pratillo. 

(28) Prolii f il Snmm. , il CHiioce. , Pratil. ed il Troyli. 

(29) Tanto f il Summonte. Ceu tantos, il d'Eng. 

(30) Artit , il Summ. , il d' Eng. ed il Capace. 

(31) iVtttrtctta , il Troyli , e punteggia cosi questo verso : 
Nutricius obies Arichit , moderamine tanetOf 

(32) Sane/if, malamente il Summ. Saneto ild'Eng. ilCSapaee., 
il S. Anna ed il Troyli. 

(33) Per memorande » il Summ. 

(34) Hit f il Summ. pessimamente. 

(35) 11 Troyli legge prima conteenderat, e più sotto riportaih 
do nuovamente questo verso legge: transegerat, togliendone anche 
1* hie. 

(36) Credidit èsse sHum^ il Summ.^ il d' Eng., il Capace. , ed 
il S. Anna : il che non fa ninn senso. Il Troyli poi pessimamente 
reddit a^there summo- 

(37) Acenmm, il Chiocc., il S. Anna» ed il Pratillo. 

(38) Charissime^ il Summ. il d'Eng. , il Capace. ed U Troyli* 

(39) Posse Deum, il d' Eng. Forse errore di stampa. 

(40) Depositum est , il Troyli. Forse errore di stampa* 

(41) Nono , il Snmm. , ed il Troyli. 

(42) Irene, il Capace, il Troyli ed il S. Anna. 11 Snmm. poi 
legge Heremna. 

(43) Anno XIJI. , il Troyli, il d'Eng. , ed il Capace. XIIIL» 
il Summ. , il S. Anna , il Chiocc. » ed il Pratillo. 

(44) Il Troyli non la riporta. 
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(49} fl solo di Meo ^e riporta qatsU puole ne dke esser 
0Me case iggf"^* àM MaBO posteriore. 

HO TE. 

Yers. 1. flt^ refusai morìcM 

Ossenra fl participio presente invece del passato «ortnnt.Kel- 
V ìstrìzUfOt di Bono Daca dì Napoli si leg^e: 

Nam wuniemU eo» felltif mo^no ameuua dolore , 

Yen. 2. MililUnu periit murus , M arma Inù. 
Modo di dite conumissimo a qoei ten^ì. Solla tomba di Bo- 
«maldo B^o del celebre Doca Arigìso da Beoerento si l^gera : 
MEe ArichU dormU magni fuUhtrrima froUt , 
Umica wpeB patriae, murus et arma nùs» 

Yen» k» Cuiu» fiamma 

Che sì Tool dire mai qnesto barbarissimp concetto ? E^ si 
fiora ancora adoperato nel!' epitaffio di Bono Doca di Napoli : 
Ut moritns paj^uU e orda eremaret id/em^ 

Yen. 5 fortù ad arma ùmuL 

Caesaruu tanquam leo eum sua ade audaeiam mmUipUea^ 
tU, ipsis opposkis lanceis eos per laiera trans figendomultoseorum 
interfeiebat, Superatis Beneventanis , totus exereitus velocissime in 
fugam eonvertUur, quos Caesarius perseguendo aliis m vineulis 
posUis , aUos iMUimerabUes interfeeit- Così l' Ubaldo parlando del 
ralore, cbe mostrò Cesario nella giornata ad Amalfi fra Napoleta- 
ni e Benerentani. 

Yers. 6. Rex Rcmuu praecéUa. \ • 
Vedi naoya maniera di dire per indicare l' Imperatore ^ O- 
riente. 

Yers. 9. Sic blandus Bardis eros, . . 

Chi non sa l'odio cbe portarono, e le gnerre cbe sostennero 
gl'Imperadorì di Levante coi barbari che inondarono l'Italia? 

Yers. 10. Consvl post praesul genitor. .... 

Fn Stefano mentre era Console e Duca eletto a Vescovo ( es- 
sendo molU anni avanti morta la moglie ) dal Clero e Popolo Na- 
poletano neir anno 764, reggendo il Pontificato Stefano III. Vedi 
Giov. Diac, Chìocc. ec. 

Yers. 12. Nutritns obses. . . 

iSrgo sub hoc duce ( Stefano scilicct ) tumuUus ^eapoUtani 
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«ttfn tongohardis ^x Benwenti erant,eomm»morantttr, letum quth 
que foedus int9r eoi noieimut, dato ohtid$ Caesario fUio Arichi 
Beneventanorum Duci, ^ut primut se PrincipBtn appellari iutsU 
( ftcuC loquitw Leo Ostiemii ) eum eaienw qui Benevento pra^ 
fuerant, Duees vocali fuerinu Quod vero laudis pater (iUo praecipue 
tributi, ex eo foedere natum explicatf quo Arichii sancto moderanUns 
nutritue aaneti viri vestigia, dum viveret, sequi videbatur eie. Ca- 
pace. Hist. Neap. pag* 129. Mi fa però forte mararigliare che il 
citato cronista de' Duchi di Napoli non fa affatto mensione nella 
Tita del I. Stefano» tanto di questa pace stipulata da lui col Duca 
Xrigiso , nella quale dette per ostaggio al Principe Beneventano il 
suo figlinolo Cesario > quanto del magnifico monumento eretto alla 
memoria di costui da suo padre. 

Vers. /S. . • . • Arichis moderamine saneti. 
Fu Arigiso principe per religione, sapienza, valor militare, e 
virtù sopra ogni altro chiarissimo, come fa fede l'iscrizione apposta 
al suo sepolcro dettata dal miglior poeta dell' Vili secolo , Paolo 
Diacono. 

Yers. 13. Cum flamen Christo reddidit aethre suum. 
Ognuno vede che qui flamen è adoperato in senso di anima. 

Pepositus est 

Non si poteva leggere questa data più erroneamente che V ha 
letta il Troyli , ne si potevano commettere tanti errori in crono- 
logia al par di lui. Riporto qui le sue osservazioni, affinchè più di 

leggieri se ne scoprono gli errori s' inferisce ancora fdalla 

lettura cioè di questa epigrafe ) che Cesario mori di S6. anni : 
e che ciò accadde in tempo che V Imperatrice Irene avea regnato 
4S. anni , e 9. Costantino di lei figUo : Depositus est XII, Kal. 
Octohr, Imperatore IX. Constantino et Irene Aug.anno XIIL E co- 
mechè Irene incominciò a regnare nélV anno 770. secóndo il Car- 
dinale Baronio, quando Costantino era di dieci anni; perciò la 
morte di Cesario viene a cadere nelV anno 784. Primamente le let- 
tere abbreviate Imp. male sono tradotte per Imperatore, dappoiché 
ognuno che sia lievemente perito nelle cose dei bassi tempi sa che 
vanno lette o per Imperante , quando è uno V Imperatore , o per 
imperantibus 9 come in questo luogo, qualora sono più. Inoltre 
non si soleva mai porre il numero degli anni dell'impero avanii 
al nome dell'imperatore , come pretende il nostro isterico , ed 
è falso che Irene incominciò a regnare nel 770, poiché a que- 

3 
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é pie Ul^ Mi*nra r b« Gmumm» aifesK dico 

eiMi^ /fv^^tì ete «MI prìflM M 771, età loCo. Tedi fetar. 

tióHr temi^. ^r^ U lì2».TIILeaf.TI«paf.aM.E<Ldi 

|l« {>i^ Viefemetite tnm U a— luaii «HBpntanrffl foesd ani 
^1 77<l^ ^ fM fn i\ priau» 4el icfM lU CMtasdao , feidiè màìm 
h^iié IMA ^ fMveraiM ^éhmeau gii «ui ^1 so» ùnper» , m 
a ffOfU^ éf* Idi e d^lbi m^ire fr<ae: 3ar<» CmrnttmnUnm itBgrwm 
^Mi#^ finir tyr^pi^mente il di 3f«« eorreT-jrendA f crroie di tatti gii 
«Uri t P'sr4:'4^ Amiiv TlfL m!U fede del citato CrooìsU, fl qatiftét- 
fs m\U fìVi di %if^9ti4>ft\iti Cjt%»tv^ tma^ appresso alla presidi 
J^rrÈ^'iiià f eM fu F »niu> TIIL d«Ì B«fB» dì Ira» Imperatrice • 
d» r>%UA(rn4> MO ffsrlio » iMn#^hé fl ITI* dei Foctif. di A^iaaal. 
fArt t^ffm óf»if>fe étl p^dre di marte aatjarale si moruEcco k »a 
fMù'*^i P(^iquam Caetartui adepia vieUriae ìaetUia /bfiffri 
AfUftwkum m pus $ua$ tédti eea$i$m , mu» uUerùu ptntqm 
hM , $i hpc fMMdit anno 7SS» im ieqmenU anno Ariyisùa 
eém intra voUit eum t>m€ Suphano , et Caesarhu ad^intUgatio^ 
mm if)»if4i Arif/iiil yrofeettté e$$ eum tuo exereUu Terracinam 
ùégra tutu Dfminue Pafa» In anno altero mortuus est morie 
tufuU Caetarlut cam magna displaeentia Ihteis Slephani mi patrie. 
Mù > ^/ ea/tre dà fi,mìì ragioni mouo il PratilJo aresse coosemto 
MÌV'h trizio fte. l'anno UH, rta nt ecc bè nelle sue note a questa 
eroojca àlee «( ertamente » forta mararìgllando dello seeipelloo* 
p9t§0 óiiì Trojll e dagli altri , esaer morto Cesario nel 788. 
PeUijffino Oper, CU. Tom. JU. pag. 3B. e S4, 
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N.« 22, 

Narra il d' Engenio che questa iscrizione spettante a 
Stefano li. Duca e Console di Napoli , morto a tradimen- 
to dagli emissaii di Sicone da Benevento , si vedeva a suoi 
tempi mezzo rotta sull'altare maniere della Chiesa di S.Gen- 
naro avanti menzionata. Ella viene riferita dagli stessi au- 
tori della precedente , tranne il Chioccarelli ed il Sum- 
monte : 

S Sebae (1) cum facinoribus invMtt (2) me horror tnortis. S 
T Tellus (3) in ptUverem redacta caro mea quievit (4) T 
E Expectans ventururum meum de codU (5) Factortm 

cum fide. E 

P Promissioni», resurrectionisque smtinens diem , ut (6) 

Josep (7). P 

H Haec, Christi Martyr Januari (8) , deposco, ut per 

te meis delictis ignoscat Sabaoth. (9) H 

A Attendite (10) , quid mundi mihiprofuit misero gloriai A 
N Nunc (li) dormiens sUeo , baptismi habens fiduciam 

iamen. N 

"V Vehementer conjux deflet, et moerens (12) luget me diu. V 
S SodaUs etenim mei cuncti (13) me sunt obliti vivente», S 
C Cum ex illis sit nullus, qui sententiam evadat hanc. C 
Omnis ergo maledictus , cuius cor recedit a Beo, 
N Nec ullus (14) salvabitur vivens, nisi Dei crebro iV 

vocarit (15) nomen. N 

S Sed Dei Genitrix Virgo meriti» (16) me tuere tui» S 
V Ut aetemi (17) examinis (18) die a (19) perpetuo 

eripiar interitu ; V 

L Laetarique cum sancii» merear , dum adjudicandum 

venerit Emmanuel. L 

Requiescit (20) hic Stephanu» Dux.et ConsulMxit an- 
no» [21) XXXIV. obiit XVI. (22) men»i» maijjnd. VII. (23) 
sed et ejtts conjux cum viro (24), Theodori Neap. f. (25) po- 
ni tur hic [26]. 
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Fra i frammenti dati in luce dal dottissimo Can. de Jo- 
rio avvene uno , che io porto ferma opinione, sia della i- 
scrizione precedente. Eccolo : 

S seBAb GVM FACinorists 

T tbLLVs in Pvlterem 

E bxPECTans tenttrtm . . . 

V prOMISSIONIS 

H HAkC. XPI. MA&TYR 

A atTENDITE qvid 

N NVNC dobMIENs silbo 

VARIANTI E NOTE. 

(1) Saepe, il S. Anna. La prima lezione più s'afiFà a quei tempi. 

(2) MB invoiity il d'EDg. 
(3] Sottintendi iub, 

(4) QiUescW, il Troyli. 
(») Celù , il Fratino. 

(6) Et, il d'Engenir. 

(7) Joseph, il d' Eng., il S. Anna e Troyli, erroneamente poi- 
eihò il Jostp sta in vece ài Joseph ad aerostìeam armoniamt come 

\ dice il PratìUo. 

(8) Januarii , il Troyli contro le regole della grammatica. 

(9) Osserva modo , in Teee di Deus Sabaoth^Bio degli Eser- 
eiti. Il Troyli legge malamente Sabahot, 

(10) JtCeiidite» il d'Eng. Il Troyli legge , e punteggia cosi 
questo verso. 

wlr(f M(^C« » fwid mìmdi «uM profint glwia f 
Il d' £ng» il Capace, ed il S. Anna omettono si il ponto in- 
Hrrogaiiro» si 1* ammiratilo. 

(11) mit, il Troyli, 
(ti) Jlf#»yHs» il l'raUllo. 

(t;l) CuMCtt «r« ««Vili oMitì, a d* Eng. 

(ti) .»r ^11^ wJt^iliir il Troyli. A«c ftUms — Iw ii il me vi- 

fmfi^ il d* K«^r, 

(i^) hiiNK^>eWl> a S« AsM> Il GapMC tt t^Eag. ed fl 

(Uì M^i^m > pe^^sliMMMAe il d* Ei^« 

(O^ iì<i>iH« U rrMìU<>» m «eurrm a d*£nf. 
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(18) ExanUtUs, inrtct di jtt<i»cu.Yedi Da<Fresne eli. op^foc^ 

(19) Et perpetuo , il Troyli. 

(20) Requievitf il d'Eng. 

(21) AnnU, il TroyU. 

(22) Obiit meniti , il S. Anna. 

(23) Ind. YIII., il d' Eag. il Capace.» il S. Anna, ed il Troy- 
li. Il Pratillo finisce all' indizione , ed omette le parole: ad et 
eiui eomtu; eie. 

(24) Non wt, US. Anna , il Capace, ed il d' Eng. 

(25) Neap. ducii f. , il S. Anna , ed il Troyli. Ne. p. Dì$eii, 
il (^pacc. II d'Eng. poi omette la f. 

(26) Il S. Anna, il Capace, e il d'Eng. vi aggiungono Im- 
perante Domino Comtantino an. VI. et Leone an. XVIIL Che 
grossissimo granchio ! ! I A chi si dee attriboiré , a questi Stori- 
ci , o air antico autore deli' iscrizione ? 

Ecco le parole di Giovanni Diacono in parlando della uccisio- 
ne di Stefano. Eodem in tempore NeapolUani Tieodorum , iuo- 
cessorem Tkeoctiiti Ducii, propellentes;Stephanum, nepotem praO" 
icripti Stephani Praeiulii , Comulem levaverunt. ' Cujui invidia 
commotui Sieo Beneventanorum Prineepi , muUa fnato , ntmo 
obiidendo, nunc depredando Parthenopemium irrogavit Civitati » 
cupiem eam aìiquo modo iuo peaimo dominatui iubjuyare. Sei 
eum non valeret ad effeetum iuum venire ; impi )s civei ejtudem 
Urini , datii muUii munerilnu , mitit in lethale eomilium ipiiui 
Dudi. Quid multa? aestivo tempore, quando segetes reponuntur, 
eidem Duci pacem petenti , ìuoì trasmisit legata dans et prae- 
eeptum , ut doloiis loquerentur Neapolitanis, lUi quoque venien- 
tei, ut eonceptum ( irato Deo ) perficerent malum ; $imulaverunt 
je in ipiiui Epiicopij aedUnu applicare. Poitera igitur die Ste- 
phanut CoMul , eupiem deeideratam pacem eancire ; junxit «e 
eii ante fores Ecclesiae Stephaniae, tunc fautores Siconis, impe-- 
tum facientes, peremerunl iuum Comulem coram legatis^us. 

Vixitannot XXXIV. 

Molto dissentano fra loro gli scrittori delle cose nostre nel- 
r assegnare V anno dell' elezione al Dacato, e della morte di que* 
sto Stefano. L' Eugenio pretende essere stato eletto console al 816., 
pari avviso tiene il Capaccio, ma il Troyli lo vuole all' anno S28. 
(guanto alia sua morte il Summ. ed il Troyli la pongono nell'an- 
no 832. Ma il di Meo autore di fcUe degaissimo sulla testimouiau- 
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Z» óeìV VhMo Mrra tmer flato SuUbo eletto a Gaasole adi' 
no ft21« e morto dagli eaussarl dì Sicmie ad SS9t discostaBdasi 
il qiiesu parie dall' CbaUo medesùM (ckelopaacMiitaaiSaft.) 
ed allegando varie ragioai a rilcniiare PopinioBe aaa. A questo 
proposito noD voj^lio omettere di dire che il testé lodato Amali- 
ala reputa questo epitaflio sopposto ; le eoi parole steaaìssime mi 
l^ova qui riferire: L'epiiaffo di Sufamo è opera aeioeefctsst* 
ma di ifacendato posteriore che M Dmea Stefano fum eeffe al* 
tro che U nome» E qnl dopo aver riportata 4' iscrinoBe soggioiH 
gè : Che barbara fanciullaggine / Negli epitmgt Aeroeiki le pri- 
me lettere degli eeametri epiegano U nome , e Im dignità , né qua- 
tti più, et ripetono setto , ma solo si dice , Dep. est. Qvà tutte (a 
lettere inieiali , e (inali dicono : Stephanns Gonsol , e poi sotto , 
la terza volta, ripetesi lo stesso. NegH epitaffi, anche dé)pià mal' 
vagi, ii parla delle virtù, ed imprese : qui non vi è parola né 
di lode , nò di tua famiglia. Non seppe lo sciocco autore U no- 
me della moglie , che dice figlia del Duca Teodoro , che ignorò , 
c/io fa da lui cacciato. È falso, che Stefano mori di Maggio , 
estendo morto aostivo tempore , quando segetes reponontur. È 
falso , che morì di anni S4 , neW Jnd. 7. , cioè neW esnno 829., 
con ohe avrebbe regnato anni 9, , tarebbe ttato fatto Duca di an- 
ni JIJ. \ eh* è inveritimile; e sarebbe nato nel 795., Egli fu nipo^ 
te del Vetoovo , e Duca Stefano , il quale fu fatto Vescovo nel^ 
V anno 766, , euendogli da più anni prima morta la moglie , a 
/U Duca dal 7S8, Ebbe figlio Cetario, che gli morì di anni S6.. 
fi HV anno 78S, Se dunque Stefano si vuol nato nel 795., nonpo^ 
tè esser figlio di Cesario morto più di 6. anni prima; e molto me* 
m) potrebbe esuer figlio di qualche fratello , o sorella del Duca » 
f YVaoovo Stefano. B pure col suo sopracciglio scrisse Assemani: 
Sto)>h«ni caedes contigit mense Majo, anno 82d., ut ex ejus E{iift- 
pino ; uiide Ubaldus vacillai in Epocha hu]as Ducis. 
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Se la mia poca perizia di queste materie V aresse com* 
portato>non avrei al certo trasandato di dichiarare le altre 
iscrizioni che nelle tavole del Ch. Gan. de Jorio rimango- 
no y le quali per la loro 'malagevolezza a ben potersi leg- 
gere richiedevano per essere interpetrate piì erudizione» 
che io per avventura mi avessi. A questa terra non man- 
cano spiriti nobilissimi, che di elevato ingegno dotati e di 
sommo discernimento potranno egregia.neata dar confipimen- 
to ad un' opera da me per debolezza d* iiUelletto ed ino- 
pia ^i cognizioni malamente incominciata. È dovere di ogni 
onesto cittadino adoperarsi , quanto è in sé , a prò della 
patria, massime qualora un' ottimo princi,)8, come non ri- 
fina di fare il nostro sapientissimo Re , ne da 1* esempio: 
nè lieve utiltà si può ad essa recare in raccogliendo i suoi 
"vetusti monumenti, e mostrando a' posteri quali furono 
i maggiori loro , affinchè a pari gloria 1' aaim volgessero. 
Oltre ""a che grave vergogna sarebbe tener dietro con ar- 
dente ansia alle più lievi cose di oltre nare ed oltremonti, 
ed abbandonare vilmente all'obblio domestiche antichità , 
che per magnificenza, maestà, bellezza a ninne seconde , 
sono a chi in loro si abbatte splendido documento delia 
grandezza, cui giunse un giorno il Nome Napolitano. 
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APPENDICE 



N.*> 1. 

In un manno largo nore once , ed altrettante longe 
m sco¥erto non ha guari a lliaeoo. 



c. muvs • 

GEMELUM 
NAT. GER. 

ni unm. i. 



Ciedefei doirerti legane cori : 

JHu JfcntTbg 

C€Ìm$ Mims ««••«• 

GemdUmi fUM 

Tmtmd UhetrUOe ; »M mUpi€ 
Bcn£lm$ fmmt0 



i 






MO. f.. 
lfT5.L. 



A ne seadm , te pare mal m» m'opponga , che an- 
Adibe letto questo nanao ( woveito parioMali a ICae- 
W ) a questa guisa: 



Itfnt ÀMnuiti iMfii flJMt 






H«3. 

. NIBTS 
CASSO 



« • • • • 

t 



CTOBIA 



Qoesto beIli8Biiiio frammaifD di man» di ràoi imo» 
#ei io quadro , aeopeito pure a Miaeoo , è ^legiaiiieito 
fec^pito* Afwcrei auppliilo io questo modo: 

Das Màmbus • 

• • • • t/(U$0 

2!r efasM Prua. Msen. 
• • • . Ftielorìa 
r. OH. • . mU. a». XT. 
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N.o h.. 



. . SATVRNIN 
. . NAT. SARD. 
E. MIL. AN. XII 
SBRACO 
M. F. 

Questo manno ancora scoverto a Miseno si potrebba 
a mio avviso leggere a tal maniera : 

Dits Manibus 

Saturnini 

FUius NtUione Sardus 
Ex legione • . • • JUilitavit annos XIL 

vix. an sdra Conjugi 

BcnuoMventi ficit»' 

A canso di equivoco avverto che le lettere SDRA a 
me sembrano le finali del nome della vedova* 

N.<> 5. 



D. MARINA. NATIONE. M 

SYREJ8IXIT. JtXX. MEN 

SES. IV. DIES. Y. IVLIVS. B 

ARBARYS. MARITVS 

BENE. MERENtI. FECIT. 

Il marmo di qaesta iscrizione fu nello stesso luogo 
dei precedenti scoverto. Egli è barbaramente scolpito* 

I marini che seguono mi sono stati gentflmente fa- 
voriti dall'onorando Gan. de Iorio , della cui amicizia mi 

pregio sommamente. 
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N.» 6. 

IVLIAE 

ETARESIEQVEVI . . 
XXXVniPMLSAM . . 
AGILISCOIVGIDVL . . 
SIMEGVIET MORT . . 

ININFINITOIN 

PARABIUSA 

O • • • 

Può supplirsi : 



Juliae fUiae 

Et Aresiae quae vixit an. 
XXXYIII. Plus mimu Lucius Sam. 
Agili9 conjugi dulci^ 
simae cui et mortìme 
In infinito incom- 
parabili sat mperens pth 
8uU 



Usavano talune volte gli antichi porre , oltre il nome 
del padre , quello della madre : del che ne fan fede pa- 
recchie iscrizioni, e segnatamente quelle due riportate da 
Grutero , la prima a pag. DCCLXYI. spettante ad un ta- 
e Calpurniano , la quale dice : Aufidius genitor genuit me 
Flania mater- . . . . L' altra a pag. MLXIX ad un Se- 
veriano spettante : ffic requiescit in pace Severianus fUius 

Crispini et Iwn/ocentiae qui viocit an menses tret 

iies VI. recessit Kal. 'Nov. Ninna altra cosa della formo- 
la in infinito incomparabili in fuora m' occorre qui o^ 
servare. Non so se ve ne abbiano di altre iscrizioni in 
cui si trova. Crederei che questo aggettivo in infmto 
fX dovesse prendere per avverbio non già di tempo » 
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quasi volesse dire che etenifiiiente non vi sarebbe donna, 
la quale potesse a Giulia uguagliarsi ; ma di qualità, rine 
limite ineamparabUi , vale a diro , che Giulia aveva ol- 
trepassati tanto i limiti delle comuni virtù, che vivente niu- 
na donna della sua età potesse starle a paro. A questo ai- 
migliante è quel concetto dulces mores sola rdiqui , che 
si trova nell'iscrizione 8. della pag. DCCXCIX. del Gru- 
ferò, o l'altro ptovYi iCfOi^^f^a, ^atOGof akoy^oav ^o^a 
pag. SCCCX , e finalmente Ttmiocefiluiperpettia della pag. 
ML. che più al nostro in infinito ineompambUi s'avvicina. 
Ipeiboli smodatissime , che solamente ad un consorte do- 
lentissimo della morte di una moglie amata teneramente 
si possono di leggieri condonare.* 

N.» 7. 

D. M. S. 

A. TITI. NI. 

NI. CEL. LI. ONI 

QVIVIXITANS 

.LXXV. AVLIA. EY/\ 

CON. IV. CIBE. 

ME. BENTI. FECrr. 

Leggi cosi questo marmo si stranamente scolpito. 
DO» ManUnu Saermn 
Aulo Jitinio- 
m CeUioni 
Qui vixit amtos 
LXXr. AuUa Bya 
Conjugi Be' 
ntmtrmti fteU 



Leggi: 
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N.» 8. 



L. LÀETORIO. 1. . 
uimio. n 

TATÙ. *. V. . . . . 



Lucio Lattario . . . 

Janitho filùu 

Patri benemerenti feeit. 

N.° 9. 

D. M. SACRIS ^ A 

TITIA .DATI . BA . CAEwo DA ^^ j ' ^''^ 

VICTORI . CAIO CONIv 
DVLGISSIMO . XITVlvm 
POSIBIT. INQVO. VIXIT 

ANNOS, XXXV. M. V. D 
N. X. BORIS. N. XI. C. 
VIXIT. VSQVE. QVO 
POTVIT 



r? 



È degno d'osseryarsi in questa iscrizione 1.^ Il DiitMa- 
nihw sacris in véce di Saerum, formola che io non so se 
ve ne abbiano delle altre che la tengono. 2.^ U Codio Ft- 
cfor» Cajo invece di Cajo Caelio VictorL 3.^ Il posihii per 
posuit. k.^ In quo vixit invece di cum quo vixit, relativo che 
sembrami darìfersi al Cajo, poiché la mente dello scritto- 
re della lapide era dì esprìmere gli anni del matrimonio, co- 
me si usava a quei tempi. Da ultimo Y espressione vixit 
u$que 9V0 poMt di frequente trovasi nelle antiche iscrizio- 
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ni (1); essa non è altro che una cattivissima copia di quel- 
l'elegante verso ette Virgilio pone in bocca all' abbandonata 
Pidone : 

Vixi , et quem dederat cunum natura, perep. 



{i) In Qn' iscrizione rin?enuta. a Pozzuoli , pubblicata prima 
dal TacniDO a Venezia nel 1525, indi dal Grut. nella Git. Op.pag. 
DXLVIl. 3. si ha: ' 

YIXI DVM POTVI TEMPORE 
OVO LICVIT. 



4VVERTIMENT0. 

Leggi a pag. 8. in vece di eondaminafto ss contaminato , ed 
in vece di dio a IHo. oltre di questi sono occorsi degli 
altri errori , che io tralascio perchè di lieve momento» 
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